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                       Dal neofascismo alla destra democratica:  
il caso di Democrazia Nazionale e le analogie con Alleanza Nazionale 
 
                                                       LEONARDO ROSSI 
 
1. Il neofascismo e la destra politica nel dopoguerra 
 
Nel periodo 1946-1994 - la cosiddetta Prima Repubblica - sono quattro le formazioni 
politiche ascrivibili alla destra: i partiti monarchici, il Partito Liberale, l’Uomo 
Qualunque, il Movimento Sociale Italiano. È essenzialmente quest’ultima 
formazione, salvo il primissimo periodo in cui operò il movimento qualunquista, a 
raccogliere la grande maggioranza dei quadri e in genere del personale politico dei 
disciolti PNF e Partito Fascista Repubblicano. Già dopo il 25 luglio del 1943 
nell’Italia meridionale operarono piccole formazioni neofasciste, mentre rientravano 
in piena azione i partiti democratici nel quadro prima della Guerra di Liberazione e 
poi nella guida politica del paese.  
Dopo alcuni mesi di sbandamento seguiti al 25 aprile del 1945, i quadri del fascismo 
repubblicano rientrarono in attività su due percorsi paralleli.  
Da un lato le piccole formazioni clandestine - tra le quali la più significativa fu quella 
dei FAR (Fasci di Azione Rivoluzionaria) – impegnate in azioni puramente 
dimostrative e testimoniali, come l’occupazione della stazione radio di Monte Mario 
a Roma o il trafugamento della salma di Mussolini dal cimitero milanese di 
Musocco, o in azioni di tipo terroristico; dall’altro lato gli ex-fascisti, sia reduci 
dall’esperienza repubblicana sia nostalgici del fascismo regime, si impegnarono in 
una vivace attività pubblicistica, con la fondazione di numerosi fogli di battaglia 
ideologica intorno ad alcuni dei quali si costituirono piccole formazioni politiche.  
Il più importante di questi fogli fu “La Rivolta Ideale” di Giorgio Tonelli, che 
riprendeva l’antica testata di Alfredo Oriani, attorno al quale si costituì il “Fronte 
dell’Italiano”. Dall’aggregazione di questo movimento con altri minori, che riuscì 
anche a sottrarre militanti al qualunquismo, nel dicembre del 1946 nacque il 
Movimento Sociale Italiano, essenzialmente per iniziativa del commercialista 
romano Arturo Michelini, non aderente all’RSI, e con la partecipazione occulta 
dell’ex vicesegretario del PFR Pino Romualdi, a quell’epoca ancora in clandestinità.  
Dopo una brevissima esperienza di una segreteria affidata a Giacinto Trevisonno, è 
Giorgio Almirante, ex capo di gabinetto del ministro per la Cultura popolare della 
RSI Fernando Mezzasoma, a guidare il partito nei primi anni di vita, imprimendogli 
un forte carattere di revanscismo politico e di continuità ideologica con i postulati del 
fascismo repubblicano, fissati negli effimeri diciotto punti del Congresso di Verona. 
Acquisita già nel 1948 una piccola rappresentanza parlamentare il MSI, alternando 
proclami estremistici e scelte politiche pragmatiche, tentò ben presto di inserirsi nel 
gioco parlamentare condizionando da destra, insieme ai monarchici, la Democrazia 
Cristiana.  
Abbandonate ben presto le tentazioni terzaforziste (è del 1950 il voto favorevole al 
Patto Atlantico), con la più moderata segreteria di Augusto de Marsanich il 
Movimento Sociale Italiano acquisisce una connotazione di destra conservatrice 
classica e una fisionomia territoriale prevalentemente centromeridionale.  
Grazie agli apparentamenti con i monarchici già nel 1952 la sua influenza a livello 
amministrativo si fa notevole. Questo ruolo, spesso di governo in grandi città - da 
Foggia a Bari, da Pescara  a Napoli - gli consente di aggirare le disposizioni della 
legge Scelba, che vietò la ricostituzione del PNF, e di ottenere un notevole successo 
nell’elezioni politiche del 1953, quando insieme alle sinistre contribuì al fallimento 
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della cosiddetta “legge truffa”. A Roma, nel 1952, per l’opposizione di De Gasperi, 
fallì invece l’operazione Sturzo tesa a inglobare i missini in una lista moderata 
unitaria per il Comune.  
Nonostante l’opposizione della sinistra interna di Almirante, sotto la guida di 
Michelini (dal 1954) per tutti gli anni Cinquanta il Movimento Sociale prosegue con 
qualche successo nella strategia dell’inserimento. Pur senza riuscire a coinvolgere in 
una stabile alleanza di destra il Partito Liberale guidato da Giovanni Malagodi, si 
propone come succedaneo parlamentare occulto rispetto alle defezioni della sinistra 
democristiana. L’apice del successo in questa strategia fu raggiunto con l’appoggio 
formale garantito nel 1960 al governo di Fernando Tambroni. Le proteste popolari 
scatenatesi contro il Congresso missino convocato a Genova nel luglio di quell’anno 
segnano tuttavia la fine dell’illusione “entrista” e l’inizio del lungo periodo di 
isolamento durante gli anni del centrosinistra.  
 
2. La svolta di Almirante e il mancato inserimento nell’area governativa 
 
Nel 1969, dopo il deludente risultato elettorale nelle politiche dell’anno precedente, 
con la morte di Michelini, la guida del Movimento Sociale viene riassunta da Giorgio 
Almirante, che sconfigge la sotterranea candidatura continuista di Gianni Roberti. 
Consapevole del rischio di crisi irreversibile cui va incontro il Partito, l’ex esponente 
della sinistra interna tenta un rilancio archiviando la stagione del nostalgismo rituale, 
lanciando un messaggio di rinnovamento ideologico, e tuttavia confermando nella 
sostanza la prospettiva micheliniana di fare del Msi una destra democratico-
conservatrice, le cui venature sociali sembrano servire esclusivamente per non 
perdere quote significative di radicamento elettorale nei settori popolari e giovanili. 
Come rileva Ignazi “il conclamato rinnovamento si limita ad una attenuazione dei 
contorni più nostalgici e ad una serie di esplicite dichiarazione di fede nel metodo 
democratico. Più che altro vi è un aggiornamento nel linguaggio e nella 
coreografia”1. 
Almirante tenta di inserirsi nella crisi del centrosinistra da un lato cavalcando le 
proteste popolari nel Centro Sud (Reggio Calabria, l’Aquila, Avola, Battipaglia), 
dall’altro ponendosi come unico credibile argine all’avanzata delle sinistre che, dopo 
l’autunno caldo sindacale e mentre è in corso il “Sessantotto” studentesco, 
determinava forti preoccupazioni nella borghesia cittadina e rurale.  
A questi fini, il suo primo obiettivo è rompere l’isolamento politico cui era costretto 
il partito, il cui rapporto con i monarchici in via di estinzione era ormai insufficiente. 
Già nel 1970 tenta di aggregare singole personalità esterne lanciando il “Fronte 
articolato anticomunista”.  
Dopo il vistoso successo elettorale ottenuto nelle amministrative del 1971, la 
strategia comincia a dare i suoi frutti con l’aggregazione di elementi provenienti 
dalla destra democristiana, dal Partito Liberale, dal mondo della cultura. Su questa 
base Almirante presenta il suo partito alle elezioni politiche del maggio 1972 con la 
nuova denominazione Msi-Destra Nazionale. L’esito elettorale fu numericamente 
molto rilevante (8.7% alla Camera, 9,2% al Senato), ma inferiore alle aspettative. In 
realtà, la Democrazia Cristiana, affidando nel febbraio di quell’anno a Giulio 
Andreotti la presidenza del Consiglio per un monocolore elettorale, riuscì – grazie a 
una efficace campagna contro gli “opposti estremismi” - a convincere l’elettorato 
moderato della sua volontà di chiudere l’esperienza del centrosinistra e di dar vita ad 
una svolta conservatrice. 

                                                 
1 P. Ignazi, Il polo escluso. Profilo del Movimento Sociale Italiano, Il Mulino, Bologna 1989, pag. 149 



 3

Il successivo governo di coalizione centrista, con la partecipazione del PSDI e del 
PLI, detto Andreotti-Malagodi, costituisce una apparente vittoria politica di 
Almirante ma in realtà mette in evidenza il permanente isolamento politico del Msi, 
pur nella versione rinnovata dal congresso del gennaio 1973, quando la Destra 
Nazionale da lista elettorale diventa parte integrante del nome del partito. Ai suoi 
vertici, confermato Almirante segretario, salgono il leader monarchico Alfredo 
Covelli e l’ammiraglio Gino Birindelli (medaglia d’oro al valor militare ed ex 
comandante delle forze Nato del Sud Europa) come co-presidenti e l’armatore 
Achille Lauro come presidente del Consiglio Nazionale.  
La svolta centrista è di breve durata: già nel luglio del 1973, con il governo Rumor, 
si torna alla formula del centrosinistra organico. Ogni tentativo di Almirante di essere 
accettato come parte di una maggioranza parlamentare si infrange contro la strategia 
democristiana tendente al recupero dei voti “in libera uscita”. Voti, quelli conferiti 
dall’elettorato al Msi-Dn, considerati dal vertice democristiano “in frigorifero”, cioè 
inutilizzabili nella quotidianità della politica. Questo accade nonostante Almirante 
(con l’opposizione interna di Romualdi) abbia deciso di appoggiare la campagna per 
l’abrogazione della legge sul divorzio fortemente voluta dal segretario della Dc 
Amintore Fanfani, ma conclusasi nel ’74 con la sconfitta dell’eterogeneo fronte anti-
divorzista.  
Contestualmente la destra missina paga il clima dei primi anni di piombo, un 
rinnovato clima di antifascismo militante alimentato sia dal Pci sia dalle forti 
formazioni della sinistra extraparlamentare. E soffre altresì le conseguenze del 
presunto coinvolgimento di alcune suoi esponenti negli episodi stragisti inquadrabili 
nella “strategia della tensione”2.  
Ne deriva per la destra una scarsissima agibilità politica e una influenza parlamentare 
addirittura più scarsa di quella esercitata negli anni Sessanta, e che nel dicembre del 
’71 aveva determinato l’elezione alla presidenza della Repubblica del democristiano 
Giovanni Leone.  
 
3. Falliti tentativi di Almirante di uscire dall’isolamento  
 
L’accerchiamento politico e l’inutilità della vittoria del ’72 rispetto all’obiettivo di 
un’alleanza stabile con la Democrazia Cristiana, crea ad Almirante seri problemi 
interni al partito. Gli esponenti estranei alla storia missina cominciano a manifestare 
segnali di disagio (già nel 1974, dopo la strage di Brescia, si dimette dal partito 
l’ammiraglio Gino Birindelli) e trovano coerenti alleati nei quadri dirigenti che erano 
appartenuti alla corrente micheliniana, il “grande centro” del Msi, che da sempre 
aveva mal digerito la segreteria Almirante.  
Sul fronte interno Almirante si trova peraltro a confrontarsi anche con il 
movimentismo di quel settore della destra radicale guidato da Pino Rauti che lui 
stesso nel 1969 aveva fatto rientrare nel partito dopo un quindicennio, con l’obiettivo 
politico di non subire erosioni elettorali alla sua destra. In questo quadro le elezioni 
regionali del 1975, accanto ad una forte avanzata del Pci, segnano una secca battuta 
d’arresto per il Msi-Dn.  
Almirante tenta di rompere l’accerchiamento con una nuova iniziativa di apertura, 
sulla scia di quelle già compiute, tra il ’70 e il ’72. Parallela al partito si dà vita ad 
una Costituente di Destra, alla quale partecipano personaggi come l’ex deputato 

                                                 
2 Successivamente prosciolto, Pino Rauti era stato arrestato e rilasciato prima delle elezioni del 1972 
come mandante della strage di Piazza Fontana. 
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democristiano Agostino Greggi3 (segretario generale), l’ex prefetto partigiano di Asti 
Enzo Giacchero (presidente), il giornalista e regista cinematografico Gualtiero 
Jacopetti, ex ufficiale di collegamento dell’Esercito del Sud con le truppe alleate nel 
‘43/’45.  
Come era accaduto per la Destra Nazionale nell’elezioni politiche del 1972 la sigla 
Costituente di Destra nel simbolo elettorale va a sommarsi a quella del Msi-Dn. La 
congiuntura politica è tuttavia notevolmente mutata e la paura del sorpasso della Dc 
da parte del Pci determina un considerevole deflusso di consensi dal Msi alla Dc. Il 
partito di Almirante perde circa 1/3 dei voti e torna a una dimensione simile a quella 
degli anni Cinquanta.  
In questa situazione una parte consistente del gruppo dirigente matura la convinzione 
della necessità di un cambio di strategia in senso moderato-centrista che, con la 
sostituzione di Almirante, ponga le condizioni per offrire alla Dc una sponda 
parlamentare politicamente accettabile.  
 
4. La scissione di Democrazia Nazionale 
 
Il dibattito interno si acuisce nei mesi successivi alle elezioni del ’76 e in vista del 
congresso nazionale convocato per il gennaio 1977. Lo schieramento “moderato” 
forma le correnti di Democrazia Nazionale e di Destra Popolare, quest’ultima 
espressione dei vertici delle organizzazioni giovanili, di opposizione alla componente 
almirantiana, che in questa situazione ottiene l’appoggio della piccola corrente 
romualdiana e di quella rautiana (Linea Futura).  
Come nota Ignazi in questi mesi si fa palese “l’insoddisfazione, latente da tempo, per 
la gestione almirantiana del progetto di apertura verso l’esterno e di trasformazione 
del partito in una destra democratica, rispettabile, priva di nostalgismi, aliena da 
tensioni rivoluzionarie e da amicizie pericolose”4. In sostanza il dissenso è da un lato 
sulla guida del partito e sulla tendenza di Almirante a privilegiare l’unanimismo e 
dunque a non isolare i radicalismi rautiani; dall’altro sui tempi del rinnovamento 
ideologico del partito, che Almirante immagina medio lunghi e con qualche equivoco 
residuale, sia in senso nostalgico sia nell’individuazione della formula 
dell’alternativa al sistema come prospettiva politica; mentre i moderati lo vorrebbero 
rapido anche a costo di rotture con l’area radicale.  
Nella fase preparatoria del congresso emerge tuttavia con chiarezza che Almirante 
continua a godere dell’appoggio della base. Di conseguenza, nello scontro 
congressuale le componenti moderate rischiano una netta sconfitta in termini 
numerici. Lo scontro si manifesta dunque sul regolamento congressuale che viene 
colto a pretesto per accelerare i tempi di una scissione che probabilmente sarebbe 
maturata nel corso del congresso.  
Forte della maggioranza dei gruppi parlamentari, guidati dai moderati Ernesto De 
Marzio (vero leader dell’operazione) e Gastone Nencioni, e consapevoli del sostegno 
dei vertici della Costituente di Destra formalmente autonoma, il gruppo dissidente, 
con il nome di Democrazia Nazionale-Costituente di Destra, dopo aver inviato un 
ultimatum inaccettabile ad Almirante (la richiesta di autoscioglimento del Msi e la 
sua confluenza nella Costituente), dichiara l’uscita dal partito il 20 dicembre 1976.  
Sotto il profilo politico, la rottura fu motivata con l’indisponibilità di Almirante a 
sostenere in Parlamento il governo monocolore di Andreotti, detto della “non 

                                                 
3 Uscito dalla Dc alla vigilia delle politiche del 1972, la sua candidatura con il Msi nella circoscrizione 
di Roma saltò all’ultimo momento. Si presentò senza successo con una sua lista autonoma, 
4 P. Ignazi, Il polo escluso, cit.,  pag 176. 
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sfiducia”. A giudizio degli esponenti demonazionali l’astensione avrebbe invece 
evitato l’accelerazione del processo di convergenza tra Dc e Pci. 
Gli oppositori di Almirante sono costretti a stringere i tempi della costituzione di 
gruppi parlamentari autonomi - concessa in entrambe le Camere in forza di una 
deroga sul numero minimo dei componenti, già sperimentata con la formazione di 
Democrazia Proletaria - per poter beneficiare del finanziamento pubblico. 
Alla nuova formazione aderiscono 17 deputati su 34, 9 senatori su 15 e una quota 
notevolmente inferiore di consiglieri regionali, provinciali e comunali. A Democrazia 
Nazionale non aderì neppure una federazione provinciale. 
Risolvere il problema del finanziamento era fondamentale per garantire alla nuova 
formazione una sia pur minima capacità operativa e un suo radicamento nel 
territorio. I suoi dirigenti non mancarono di rivolgersi ad ambienti economici, con un 
infruttuoso contatto con Umberto Agnelli5 e uno, andato a buon fine, con Silvio 
Berlusconi. L’allora semplice imprenditore edile concesse un prestito di 100 milioni 
di lire6. 
La scissione si completa in due momenti distinti. Alla fuoriuscita della corrente di 
Dn - che comprendeva leader storici del partito come il segretario del sindacato 
Cisnal, Gianni Roberti, il direttore de “Il Borghese” Mario Tedeschi, gli esponenti 
monarchici Alfredo Covelli e Michele Pazienza, la comandante militare delle 
ausiliare della Rsi, Piera Gatteschi Fondelli, gli indipendenti entrati nel Msi-Dn nel 
1972, come Armando Plebe e Giovanni Artieri - segue pochi mesi dopo quella di 
gran parte della corrente Destra Popolare.  
Questa componente partecipa al congresso missino raccogliendo il 10,3% dei 
consensi. Isolata da Almirante si riunisce a Dn dopo il comitato centrale del giugno 
1977. Non concordano con questa scelta alcuni dirigenti destinati a un ruolo da 
protagonisti nella successiva vicenda di An, in particolare Giuseppe Tatarella e 
Ignazio la Russa.  
Democrazia Nazionale – che ebbe vita interna molto movimentata e tre segretari: 
Ernesto De Marzio, Raffaele Delfino e Pietro Cerullo - sopravvive per un triennio, 
quasi esclusivamente come presenza parlamentare alla ricerca di un rapporto con la 
Democrazia Cristiana. Che tuttavia si rivelò impossibile essendo il partito di 
maggioranza relativa impegnato nella fase della “solidarietà nazionale”. Notevole 
impegno fu anche profuso nel tentativo di stabilire, all’estero, organici rapporti con il 
Partito Repubblicano americano, con il partito gollista francese e con la Csu 
bavarese. 
Le elezioni politiche anticipate del 1979 colsero Democrazia Nazionale impreparata. 
Consapevole della propria debolezza, la dirigenza demonazionale sperò che si 
votasse prima per il Parlamento Europeo (con una legge elettorale proporzionale 
pura). Dn offrì alla Dc i suoi voti parlamentari per sostenere il governo, ma Benigno 
Zaccagnini, allora segretario, e Andreotti, presidente del Consiglio, rifiutarono. 
Sciolte le Camere, Dn tentò inutilmente un apparentamento tecnico con il Pli guidato 
da Valerio Zanone – anch’esso a rischio di estinzione – e, in alternativa, un accordo 
di desistenza, al Senato, con la Dc7.  
La formazione conquistò lo 0,6% dei voti e non avendo ottenuto alcun quoziente 
pieno alla Camera (neppure nel favorevole collegio Napoli-Caserta), non riuscì ad 
essere rappresentata in Parlamento. Democrazia Nazionale si sciolse pochi mesi 
dopo. I suoi esponenti rifluirono in parte in ambienti democristiani e liberali. Nella 

                                                 
5 R.Delfino, Prima di Fini, Bastogi, Foggia, 2004, p. 47.  
6 M. Anderson, I percorsi della Destra, Controcorrente, Napoli 2003, p. 121; R. Delfino, Prima di 
Fini, cit., p. 45. 
7 R. Delfino, Prima di Fini, cit., pp. 68-69. 
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loro maggioranza abbandonarono la vita politica, salvo casi sporadici, come quelli di 
Pietro Cerullo, tornato alla Camera nel 1996 con la Lega di Azione Meridionale del 
sindaco di Taranto Giancarlo Cito; Roberto Bernaldelli, deputato della Lega Nord, 
Saverio D’Aquino, deputato e sottosegretario per il Pli..   
 
5. Motivazioni e giudizi sulla scissione nelle memorie dei protagonisti 
 
L’obiettivo di una profonda revisione ideologica e di prassi politica del Msi-Dn fu 
subito evidente nel progetto di Democrazia Nazionale, ancora all’interno del partito. 
Già nel 1975, intervenendo alla Camera nel dibattito sulla legge Reale (inasprimento 
delle norme sull’ordine pubblico) il capogruppo Ernesto De Marzio aveva chiarito: 
“Siamo giunti attraverso un processo lungo e sofferto alle scelte ormai irreversibili 
del valore prioritario del principio di libertà, del pluralismo politico e sociale, della 
competizione politica come libero e civile contrasto di tesi”8. 
Nell’ottobre del 1976, all’atto della costituzione della corrente, il documento politico 
riprendeva questi concetti. L’obiettivo della Destra, vi si legge, non può essere 
l’“alternativa al sistema […] ma azione articolata con tutte le altre forze disponibili 
per impedire che il sistema diventi comunista”. I principi fondanti sono: “ripudio 
chiaro ed esplicito di ogni totalitarismo, accettazione definitiva e finalistica del 
principio di libertà come valore prioritario, del pluralismo politico e sociale, del 
metodo democratico […]. Quindi ripudio del vaniloquio estremistico e delle 
speculazioni di carattere nostalgico”9. 
Dopo il fallimento della nuova formazione politica, scarso è il dibattito interno sulle 
cause. A lungo, in polemica con la violenta campagna demonizzatrice condotta da 
Almirante, l’attenzione si concentrò nella difesa dall’accusa di finanziamenti da parte 
della Dc. Mai, però, vi furono ripensamenti sull’esattezza della scelta compiuta. 
Ancora un decennio dopo, Gianni Roberti afferma: “Se una cosa appare certa, questa 
è che il Movimento Sociale o un altro qualunque partito di destra, per poter 
sopravvivere e svolgere una legittima funzione politica in Italia, dovrà 
inevitabilmente riprendere i motivi ideali, il metodo politico ed il carattere umano 
della Democrazia Nazionale”10. 
Con il tempo, tuttavia, emergono ammissioni quanto meno sulla impraticabilità 
dell’operazione. La “base, in linea di massima – ammette Massimo Anderson - 
avrebbe accettato, forse, la metamorfosi: ma doveva dirglielo Almirante. Chiunque 
altro si fosse azzardato, invece, correva il rischio di essere accusato di trasformismo e 
di tradimento”11.  
“La scissione – riconosce Raffaele Delfino - fu un errore. […] prevalse 
l’esasperazione che si aggiunse alla preoccupazione del comunismo alle porte”. Fu 
un errore, aggiunge, “di tempo e di modo”12. 
Affiora, infine, accompagnata da malcelata soddisfazione, la convinzione che 
Democrazia Nazionale debba essere letta come legittima precorritrice di Alleanza 
Nazionale. Secondo Anderson, “Alleanza Nazionale […] è la conferma che avevamo 
ragione noi, e su tutta la linea”13. Anche se si ribadisce l’errore di Almirante (“La 
politica d’isolamento di Almirante, per parafrasare Fini, fu un errore assoluto”, scrive 

                                                 
8 E. De Marzio, La destra per l’ordine e la libertà, cit. in P. Ignazi, Il polo escluso, cit., p. 177. 
9 Cit. in R. Delfino, Prima di Fini, cit., p. 113. 
10 G. Roberti, L’opposizione di Destra in Italia 1946-1979, Napoli, Gallina, 1988, p. 343. 
11 M. Anderson, I percorsi della Destra, cit., p. 117. 
12 R. Delfino, Prima di Fini, cit., pp. 72-73. 
13 M. Anderson, I percorsi della Destra, cit., p. 145. 
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Delfino14) e si riconoscono alcune differenze. “Noi – afferma Delfino nel criticare la 
radicalità della ‘svolta di Gerusalemme’ di Fini - non dovemmo fare alcuna 
conversione storica a U, perché la nostra svolta era stata graduale nel tempo”. 
Nell’analisi di Delfino e Anderson, e in parte di Gennaro Ruggiero e Pietro Cerullo, 
Democrazia Nazionale emerge come una sorta di Alleanza Nazionale impaziente. E 
anche la reazione di Almirante viene in qualche modo compresa proprio alla luce 
dell’imperizia politica degli scissionisti. Non si arriva, tuttavia, com’è abituale negli 
ambienti di An, a identificare proprio in Almirante il leader che, con le sue svolte, ha 
creato le condizioni per l’approdo di Fiuggi. “Il tentativo di presentare Almirante 
come precursore di Alleanza Nazionale è – chiarisce De Marzio - un’impresa ardua 
anche per abili falsificatori”15. 
 
6. Conseguenze della scissione sul Msi-Dn 
 
Politicamente marginale il Msi è stato caratterizzato nel corso della sua storia da un 
vivacissimo dibattito interno che ha dato vita a numerose microscissioni, sia verso 
destra sia verso sinistra16. Nessuna di queste è paragonabile a quella di Democrazia 
Nazionale sia sul piano delle conseguenze politiche sia per quantità e qualità della 
classe dirigente fuoriuscita. 
Anche se non riguardò l’intera classe politica generata dalla “fusione” del 1972-73 (il 
monarchico Enzo Trantino, ad esempio, non seguì Covelli), la scissione privò il Msi-
Dn di alcuni dei suoi esponenti di maggiore capacità ed esperienza, oltre che fautori 
di una accelerazione nella trasformazione del partito in una destra pienamente 
democratica, non solo in quanto operante nel sistema parlamentare, ma soprattutto 
nelle premesse ideologiche. 
D’altra parte Almirante, per riaffermare la propria leadership e non condurre il Msi-
Dn verso il declino, da un lato denunciò alla base e all’elettorato i demonazionali 
come “traditori” e come esecutori di un’operazione politica volta a distruggere la 
destra eterodiretta da settori della Democrazia Cristiana; dall’altro tornò sui passi 
politici compiuti negli anni precedenti, radicalizzando in senso ideologico il partito, 
ormai fortemente condizionato dalla forza della componente rautiana. Come nota 
Rossi, “Almirante salverà il proprio bacino elettorale innescando un arrocamento 
difensivo e regressivo che sarà in parte superato solo negli anni Ottanta, con i 
contrastati tentativi di dialogo con il socialismo craxiano”17. 
Tra le conseguenze indirette va anche registrato che l’abbandono del Msi-Dn da 
parte di un ampio settore del vertice tradizionale, consentì un notevole ricambio sia 
nei quadri dirigenti sia nelle rappresentanze elettive, centrali e periferiche18. Lo 
stesso Fini fu chiamato a guidare l’organizzazione giovanile (Fronte della Gioventù) 
rimasta orfana di tutti i dirigenti centrali. 
 

                                                 
14 R. Delfino, Prima di Fini, cit., p. 73. 
15 Una memoria di De Marzio è pubblicata in appendice a R. Delfino, Prima di Fini, cit., pp. 90-94. 
La cit. p. 94. Vedi anche le testimonianze di Gennaro Ruggiero, Pietro Cerullo e Andriano Cerquetti 
in M. Anderson, I percorsi della Destra, cit., pp. 9-21. 
16 Il fenomeno riguarda soprattutto gli anni Cinquanta e Sessanta. Tra le scissioni più rilevanti, sul 
fronte di destra vanno ricordate quelle del gruppo di Ordine Nuovo di Rauti e quella del Movimento 
Nazionale Italiano di Enzo Erra. Verso sinistra, quelle dei gruppi di Nazionalismo Sociale e di 
Nazione Sociale, sfociata nella breve esperienza del Partito Nazionale del Lavoro di Ernesto Massi.  
17 G.S. Rossi, La destra e gli ebrei. Una storia italiana, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2003, p. 247. 
18 A seguito del congresso del 1977, nella Direzione Nazionale il rinnovamento fu del 40%, nel 
Comitato Centrale del 51%. Nei gruppi parlamentari, a seguito delle politiche del 1979, il 
rinnovamento fu del 51%. Cfr. M. Tarchi, Dal Msi ad An, Bologna, Il Mulino, 1997, pp. 84-85 e 295. 
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7. Le analogie di metodo e di contenuto con Alleanza Nazionale  
 
Sul piano del metodo, le analogie tra la costituzione di Democrazia Nazionale e la 
trasformazione del Msi-Dn in Alleanza Nazionale sono evidenti. 
In entrambi i casi, a diciotto anni di distanza, vi è prima la creazione di una 
organizzazione politica autonoma, costituita di circoli territoriali e di un ampio 
organo di rappresentanza centrale. Sia la Costituente di Destra (con Enzo Giacchero) 
sia Alleanza Nazionale (con Domenico Fisichella) vengono affidate alla guida di 
esponenti esterni al partito con il quale le due organizzazioni dialogano. Sotto il 
profilo della capacità di apportare alla destra politica un contributo culturale e 
politico nuovo, si può anzi notare che la figura di Giacchero è molto più estranea alla 
storia del Msi-Dn di quanto non lo sia la figura di Fisichella. Di tradizione 
monarchica, con un passato nell’organizzazione universitaria del Msi (Fuan), il 
politologo era da tempo una presenza costante nelle iniziative culturali della destra. 
Sia la Costituente di Destra sia Alleanza Nazionale formalmente si alleano con il 
Msi-Dn presentando liste comuni nelle elezioni politiche, rispettivamente del 1976 e 
del 1994. 
Anche se non esplicitata, la strategia almirantiana del 1975-1976 punta in prospettiva 
alla confluenza del Msi-Dn nel contenitore della Costituente di Destra, 
organizzativamente sottodimensionato ma politicamente più ampio del suo partito. 
Almirante ha un ripensamento dopo la sconfitta elettorale e, soprattutto, quando la 
classe dirigente moderata pone il problema politico del cambio della guardia al 
vertice, sostanzialmente sostenendo che l’operazione sarebbe risultata priva di 
credibilità se a gestirla fosse rimasto lo stesso Almirante. 
La confluenza riguardò dunque solo un segmento minoritario e parlamentare del 
Msi-Dn, determinando il fallimento della strategia complessiva. 
Nel 1993-94, invece, il crollo in atto del sistema di partiti della “Prima Repubblica”, 
la nuova legge elettorale maggioritaria e l’incombere delle elezioni politiche 
anticipate – nonché l’accorta gestione dell’operazione da parte di Fini e Tatarella – 
condussero la confluenza al successo, nel gennaio del 1995. A Fiuggi, durante 
l’ultimo congresso del Msi-Dn, si consumò la scissione minoritaria di un settore della 
corrente di Pino Rauti, ma – pur terminata l’esperienza del primo governo Berlusconi 
– la grande maggioranza del partito approvò l’autosciogliemento e la successiva 
confluenza (sempre a Fiuggi) nel contenitore di Alleanza Nazionale. Un’operazione 
che mai mise in dubbio la leadership di Gianfranco Fini. 
Non sono solo di metodo le analogie tra i due processi di rinnovamento della destra. 
In entrambi i casi, infatti, la motivazione politica di fondo (riscontrabile sia dai 
documenti di Democrazia Nazionale, sia dalle tesi del congresso di Fiuggi) può 
essere individuata nella definitiva storicizzazione del fascismo da parte della destra 
italiana19, che abbandona – come si espresse Fini – la “casa del padre” per recuperare 
e integrare riferimenti ideali al Risorgimento, alla Destra Storica e al movimento 
nazionalista. Non sembra d’altra parte un caso che “Alleanza Nazionale” sia stato il 
nome di alcune liste elettorali per le amministrative del 1919, che comprendevano 
nazionalisti, liberali di destra, conservatori e fascisti. D’altra parte era stato Salandra 
a definire come “Destra Nazionale” l’insieme dei deputati di destra prima della 
marcia su Roma. 
“Di Democrazia Nazionale – nota Veneziani – probabilmente furono sbagliati i tempi 
e i modi […]. Però era giusta l’intuizione […] di far nascere una destra in grado di 

                                                 
19 “Accettiamo la democrazia non solo come metodo ma come sistema di valori”; “Il fascismo come 
tale è stato consegnato alla storia”, afferma Fini in P. Francia, Fini. La mia Destra, Bologna, Viviani, 
1994, pp. 120, 122.  
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incidere nella realtà italiana e di non vendere fiction sentimentale per scopi elettorali. 
[…] Interessanti le analogie e la continuità tra Democrazia Nazionale e Alleanza 
Nazionale”20. Tra le continuità vi sono anche quelle di personale politico. 
Dall’esperienza di Dn vengono – tra i tanti - Enzo Savarese, Giampaolo Landi di 
Chiavenna e Vincenzo Simonelli, deputati, ed Emilio Buccico, eletto da An al 
Consiglio Superiore della Magistratura. Mario Tedeschi, alla vigilia della scomparsa, 
appoggiò nel 1993 la candidatura di Fini a sindaco di Roma21. Ufficialmente, 
tuttavia, la valutazione di Fini sulla scissione è sempre rimasta “negativa”22. 
 
Gennaio 2006 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
20 M. Veneziani, Fiuggi avanti Cristo, prefazione a M. Anderson, I percorsi della Destra, cit., pp. 6-7. 
21 R. Delfino, Prima di Fiuggi, cit., p. 39. 
22 Cfr. “L’on. Raffaele Delfino estraneo a tutte le accuse”, in “Secolo d’Italia”, 15/7/1997. 
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